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il tempo seDuto sul GloBo celeste. 
appunti in Divenire su un tema iconoGraFico 

tarDoantico

enrico zanini

Premessa

questo breve studio trae origine da una scoperta archeologica inattesa, 
verificatasi sul sito di vignale (non lontano da piombino, nella toscana co-
stiera), nell’autunno del 2014 (1).

vignale è un sito complesso che, a dispetto degli ormai quasi quindici 
anni di indagini estensive condotte da una équipe dell’università di siena, è 
ancora in fase di definizione. la frequentazione umana si sviluppa infatti su 
un arco di tempo di oltre un millennio, tra l’epoca etrusca e l’alto medioevo, 
e all’interno di questo percorso si intrecciano le vicende di molte forme di 
insediamento: un probabile villaggio etrusco, un complesso di fornaci per 
ceramica, una fattoria e/o una villa di età repubblicana, una lussuosa vil-
la maritima di età tardo repubblicana o protoaugustea, una mansio di età 
imperiale legata al tracciato dell’antica Via Aurelia / Aemilia Scauri, una 
nuova villa tardoantica, collegata con un grande impianto termale e infine 
un sepolcreto di presumibile età altomedievale collocato tra i ruderi delle 
costruzioni precedenti (fig. 1) (2).

in questo contesto, uno spazio del tutto inatteso al momento dell’avvio 
degli scavi, nel 2004, è occupato dalla fase tardoantica, che si sta rivelando 
assai più ricca e di assai più complessa interpretazione di quanto fosse leci-
to supporre. e all’interno di questa fase tardoantica uno spazio del tutto spe-
ciale ha un grande mosaico pavimentale, scoperto quasi fortuitamente per 

 (1) è un piacere particolare dedicare questa piccola cosa ad alessandra Guiglia, maestra 
negli anni della formazione universitaria, amica di tutta una vita di ricerca e consulente sempre 
disponibile: è a lei che ho mandato le prime fotografie in assoluto del mosaico, ancora spor-
co di terra, al momento della scoperta, per avere un parere che si è rivelato poi determinante 
nell’orientare la prosecuzione della ricerca.

 (2) prime sintesi generali sul sito: Giorgi, zanini 2014; Giorgi 2016.
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l’appunto nell’autunno del 2014, e che ha molti motivi di interesse, legati 
alla sua qualità intrinseca, alla sua cronologia, alla sua storia interna, alle 
vicende della sua scoperta e, non da ultimo, alla sua iconografia (3).

quella del mosaico è stata più propriamente una ri-scoperta, perché 
dell’esistenza di mosaici nel terreno in questione c’erano diverse testimo-
nianze orali (il campo era comunemente noto come “vigna del mosaico”), 
senza che però ci fosse una spiegazione circostanziata e una documentazio-
ne concreta della natura e della eventuale consistenza residua del mosaico 
(o dei mosaici) cui si faceva riferimento.

 (3) prime note sul mosaico: Giorgi, zanini 2015.

Fig. 1. – vignale (li), sito archeologico visto da un drone: il riquadro arancione indica 
la posizione dell’ambiente con il mosaico (ottobre 2017, foto m. collavitti, p. vegliò).
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solo da qualche mese, una fortunata e un po’ acrobatica ricerca d’ar-
chivio condotta fra fondi pubblici e privati conservati tra pisa, Grosseto, Fi-
renze, praga e vignale ha consentito di appurare che il mosaico di cui si 
parlava era già stato visto all’epoca degli scavi condotti in quell’area per 
disposizione del Granduca di toscana leopoldo ii, tra il 1830 e il 1831, in 
concomitanza con i grandi lavori di bonifica delle paludi maremmane e di 
costruzione della nuova strada regia, in sostituzione della ormai impratica-
bile aurelia / aemilia scauri.

un mosaico visto e apprezzato per la sua qualità e il suo valore dallo 
stesso leopoldo ii – che contrattò con l’allora proprietario del campo (il 
conte pisano lelio Franceschi) la costruzione di una “stanza” per conservar-
lo e mantenerlo visibile – ma che poi sparisce inspiegabilmente dalla scena: 
non viene più citato né tanto meno studiato o semplicemente descritto, e 
finisce per essere occultato sotto il pavimento di un capannone agricolo fino 
alla riscoperta del 2014.

una storia davvero romanzesca che conferisce interesse aggiunto a un 
manufatto cui non mancano di per sé elementi di straordinarietà, a partire, 
come si accennava, dall’iconografia.

Il Tempo sul globo celeste a Vignale

il mosaico di cui ci occupiamo qui costituisce il nucleo semantico prin-
cipale di un grande pavimento musivo policromo, conservato solo in parte a 
causa delle complicate vicende del suo passato remoto e recente. il mosaico 
decorava originariamente una grande sala di cui è ancora incerta la destina-
zione funzionale: forse un ambiente di rappresentanza di una villa, ma col-
legato anche in qualche modo con una grande terma adiacente, attualmente 
in corso di scavo (fig. 2). Della grande sala, che si sviluppava su ca. 100 
mq, la parte figurata del mosaico occupava una fascia pari a un terzo della 
superficie totale, nella parte nord del complesso. la fascia figurata era scan-
dita in tre quadrati, di cui quello centrale ospita il tema che qui ci interessa 
(fig. 3). i caratteri morfologico-stilistici del mosaico e la sua tecnica realiz-
zativa suggeriscono una sua datazione alla prima metà del iv secolo d.c., 
del tutto in accordo con il terminus post quem costituito dalla presenza nello 
strato di allettamento delle tessere di una moneta che, a una prima lettura, 
sembra ben attribuibile al regno di costantino, probabilmente al 324-330 (4).

il quadrato centrale della fascia figurata presenta una iconografia genera-
le che è frequente e per molti versi “normativa” in questo genere di pavimen-
ti musivi: ai quattro angoli sono collocate le personificazioni delle stagioni, 

 (4) Giorgi, zanini c.s.
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Fig. 3. – schema ricostruttivo dell’articolazione del mosaico nel suo insieme.

Fig. 2. – vignale (li), veduta generale dell’ambiente con il mosaico.
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mentre al centro – parzialmente alterata da una serie di rifacimenti successivi 
che non possono essere discussi in questa sede – si trova la personificazione 
del tempo, nelle forme di un giovane discinto, seduto, con il braccio destro 
alzato nell’atto di imprimere un movimento a un grande anello ovale compo-
sto di tessere gialle (fig. 4) (5). Gli spazi di risulta tra le figure delle stagioni 
e tra queste e la figura centrale erano originariamente occupati da un fondo 

 (5) ottimi punto di partenza per orientarsi nella vastissima bibliografia relativa a questo 
tema iconografico: musso 2000; Gualtieri 2008.

Fig. 4. – riquadro centrale figurato del mosaico: il contorno giallo delimita un inter-
vento di rifacimento antico.
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omogeneo di piccole tessere bianche su cui trovavano posto degli xenia: dei 
quattro originari si conservano solo quello in basso e quello di sinistra, men-
tre gli altri due vennero sostituiti da un motivo a a girali nel corso di uno 
degli interventi antichi di rifacimento cui si è accennato.

tutto tornerebbe quindi perfettamente nell’organizzazione iconografica 
della scena, che risponde bene ai canoni compositivi dell’epoca, così come 
sono attestati in numerosi confronti sparsi tra africa, italia e alcuni centri 
del mediterraneo (6).

la cosa si complica invece decisamente perché la nostra personificazio-
ne del tempo ciclico (Aión, Annus, Saeculum) non compare nelle sue due 
raffigurazioni abituali: o in piedi o seduto su un trono o una roccia. il giova-
ne discinto di vignale è sì seduto, ma è seduto su un globo celeste, con una 
soluzione iconografica fin qui apparentemente ignota e che merita quindi 
qualche riflessione e approfondimento (fig. 5).

Le possibili origini di un tema iconografico

Gli antecedenti immediati del nostro “signore del tempo” assiso su un 
globo celeste sembrano dover essere ricercati nella sfera dell’iconografia 
imperiale del ii, iii e iv secolo d.c.

punto di partenza di questo nostro percorso a ritroso, che è del tutto 
preliminare e non può dunque avere alcuna pretesa di completezza, potreb-
be essere una raffigurazione proprio di costantino, su un solido databile al 
313-117, quindi immediatamente prima della possibile data iniziale del no-
stro mosaico. in questa moneta, in realtà, costantino non sta seduto su un 
globo celeste, ma su un sedile non visibile, cui sta appoggiata una pano-
plia, nell’atto di muovere il cerchio del tempo (nella versione con i simboli 
dello zodiaco) e mentre viene incoronato da una vittoria alata: la possibile 
relazione con il nostro globo potrebbe essere in questo caso mediata dalla 
legenda, che assegna all’imperatore l’appellativo di rector totivs orbis.

l’antecedente iconografico più diretto per il nostro mosaico sembre-
rebbe invece essere un medaglione facente parte di una serie emessa nel 
276 d.c. per celebrare i voti decennali e ventennali dell’imperatore tacito, 
che aveva assunto la carica un anno prima, alla non giovanissima età di 75 
anni circa. in questa coniazione (fig. 6e), l’imperatore appare raffigurato, sul 
dritto, nelle sembianze di Giove “egioco”, con la spalla protetta dall’égi-
da: in alcuni esemplari, questa identificazione divina è confermata, al verso, 
dall’immagine dello stesso imperatore seduto su un globo, con lo scettro in 
mano e nella postura frontale che, come vedremo, si ritrova spesso nell’i-

 (6) parrish 1981; Dunbabin 1991.
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Fig. 5. – Dettaglio della figura centrale: la linea gialla delimita un intervento di rifaci-
mento antico.
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conografia di Giove. in questo caso, però, è incoronato dalla vittoria e con 
la mano destra tiene il cerchio dello zodiaco, attraverso il quale passano le 
piccole figure delle stagioni. Aión (Annus/Saeculum), che ha perso il privi-
legio di essere lui il motore del tempo ciclico, rimane confinato sullo sfon-
do, appena visibile. il significato della scena è ben chiarito dalla legenda 
aeternitas avg (7).

questo medaglione di tacito sembra essere, a sua volta, il punto di ar-
rivo di un percorso iconografico che può essere seguito per oltre un secolo, 

 (7) estiot 2004, p. 38.

Fig. 6. – medaglioni romani con raffigurazione dell’imperatore come “signore del tem-
po”: a) antonino pio; b) commodo; c) alessandro severo e iulia mamea; d) Gordiano 
iii; e) tacito.
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a partire dal primo esemplare fin qui noto, rappresentato da un medaglione 
di antonino pio. in questa coniazione, stando alla descrizione di F. Gnec-
chi (8), «Giove o il secolo, [è raffigurato] seminudo a destra collo scettro, la 
sinistra appoggiata sul circolo dell’anno, dal quale escono quattro fanciulle 
cogli attributi delle stagioni» (fig. 6a). lo stesso tema si ripete identico in 
alcuni medaglioni di commodo del 185 (9) (fig. 6b), mentre in un esemplare 
di alessandro severo e iulia mamea, databile al 222-235 (10), compare per la 
prima l’elemento del cerchio dell’anno associato alla immagine dell’impe-
ratore seduto sul globo (fig. 6c), riprendendo quindi esplicitamente il tema 
della metà del ii secolo, ma inserendovi un elemento che potrebbe far riferi-
mento alla venerazione dell’imperatore e sottolineando quindi la sua poten-
zialità divina di influenzare il corso del tempo nell’universo cosmico. infine, 
il modello è riproposto identico in un medaglione di Gordiano iii (o pio) 
(238-244) (11); in entrambi gli ultimi due casi, la legenda è temporvm feli-
citas (fig. 6d).

la linea evolutiva del tema in età medioimperiale appare quindi tutto 
sommato chiara: la sostituzione dell’imperatore ad Aión/Annus/Saeculum 
in qualità di “motore del tempo” è progressiva ed associata a due concetti 
fondamentali, quello della felicità dei tempi presenti e poi quello dell’eter-
nità dell’autorità augusta, che si esercita su tutto il tempo e su tutte le cose, 
entrambi concetti riassunti nel globo celeste su cui l’imperatore sta seduto.

Decisamente più complicato risulta fare un ulteriore passo indietro – in 
termini cronologici – per comprendere l’origine di questa iconografia. in 
questa prospettiva, l’imperatore non è che l’ultimo in ordine di tempo tra i 
personaggi che hanno il diritto a essere raffigurati seduti su un globo cele-
ste, in virtù delle loro specifiche prerogative.

il tema in generale sembrerebbe essere molto antico, giacché esempi 
possono essere rintracciati nella monetazione indipendente delle città del 
mediterraneo orientale già dal v-iv secolo a.c.: per esempio, in una se-
rie monetale di uranopoli con l’immagine di afrodite urania seduta su un 
globo, che si data a partire dal 300 a.c. (12), o in una moneta di clazomene, 
di data non precisamente determinabile, in cui il personaggio seduto è il 
filosofo anassagora (13). a partire da questi esordi, nel mondo greco-romano, 
sul globo celeste o comunque in connessione con esso sono raffigurati di-

 (8) Gnecchi 1912, ii, p. 15, nr. 54, tav. 48,9, datato al 158.
 (9) ivi, ii, p. 60, nr. 75, tav. 83,3; hanfmann 1951, ii p. 143 nrr. 82-84, l’ultimo sospetto 

di essere falso.
 (10) Gnecchi 1912, ii, p. 85, nr. 12, tav. 101,10; hanfmann 1951, ii p. 173 nr. 437.
 (11) Gnecchi 1912, ii, p. 91, nr. 38, tav. 105,7; hanfmann 1951, ii p. 173 nr. 438.
 (12) Gaebler 1935, p. 132, tav. XXv, 1-5.
 (13) cook 1914, p. 51, fig. 26.
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versi personaggi o personificazioni: in primo luogo la vittoria, che compare 
seduta sul globo, normalmente di profilo, in molte serie monetali della pri-
ma età imperiale romana.

particolarmente significativo ai fini del nostro ragionamento è però il 
personaggio che più frequentemente, in maniera diretta o indiretta, viene 
raffigurato seduto sul globo celeste e che è Giove (14).

Giove, in realtà, compare seduto sul globo praticamente sempre nelle 
sembianze di un infante. le origini del tema sono tutt’altro che chiare: l’e-
sempio più antico fin qui noto sembrerebbe essere una moneta relativamente 
tarda, coniata a creta sotto traiano, in cui zeus è rappresentato come un 
bambino sul globo in un cielo stellato, ma questa soluzione doveva essere 
già ben diffusa se compare qualche decennio prima in una moneta d’argento 
di Domitia longina, consorte di Domiziano, in cui ritorna lo stesso motivo 
iconografico e che potrebbe essere stata emessa per ricordare il figlio della 
imperatrice, nato nel 73 d. c. e morto bambino.

qui, attraverso l’immagine di un bambino, avremmo quindi il primo 
contatto tra la figura di Giove seduto sul globo celeste e quella dell’impera-
tore nella stessa posizione, che, come abbiamo visto, si consolida solo quasi 
un secolo più tardi, attraverso passaggi che, al momento, sembra impossibi-
le anche solo immaginare.

Una immagine tardoantica?

questa complicata relazione iconografica a tre voci tra soggetti diversi 
(imperatore, Giove, tempo) che si accostano l’uno all’altro in varie soluzio-
ni potrebbe essere una sorta di base a partire dalla quale si potrebbe essere 
coagulata, in epoca tardoantica, l’immagine di Aión/Annus/Saeculum seduto 
sul globo celeste di cui il mosaico di vignale sembra costituire, al momento, 
l’unica testimonianza.

in questa prospettiva, dunque, l’immagine di vignale potrebbe non es-
sere l’unica superstite di una tradizione iconografica più o meno consoli-
data, ma per l’appunto una creazione “originale”, frutto di una rilettura e 
di una sintesi di elementi iconografici diversi. questa impressione – perché 
al momento di nulla più di una impressione può oggettivamente trattarsi – 
sembra rafforzata da un confronto che può essere istituito tra la nostra fi-
gura e la personificazione di aiôn nella pàtera di parabiago, un manufatto 
dalla lettura iconografica notoriamente complessa e dalla cronologia ancora 

 (14) sulle diverse soluzioni iconografiche in cui Giove è associato all’immagine del globo 
celeste, cfr. cook 1914, pp. 41-56.
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incerta, ma che sembra poter essere non troppo dissimile da quella attual-
mente ipotizzata per il nostro mosaico (15).

nella pàtera, Aión è raffigurato come un giovane discinto, in posizione 
stante all’interno dell’anello del tempo – in questo caso decorato dai simbo-
li dello zodiaco –, cui appoggia la mano destra; i piedi sono poggiati sulla 
parte interna dello stesso anello, che è a sua volta sostenuto da atlante. il 
contesto iconografico complessivo è evidentemente diverso – nella pàtera, il 
tema centrale sembra essere la rappresentazione della ierogamia di cibele e 
attis e le figure di Aión e delle stagioni hanno solo uno spazio da coprota-
gonisti – ma la resa della parte superiore della figura della personificazione 
del tempo ciclico è davvero molto simile alla soluzione adottata nel mosai-
co di vignale.

nel mosaico, la figura centrale – per quel che ne rimane dopo rotture e 
rifacimenti – sembra quasi nascere come una crasi fra due immagini diver-
se: la parte superiore è per l’appunto assai simile all’immagine di parabia-
go, mentre la parte inferiore sembra essere debitrice dell’iconografia della 
Aeternitas nei medaglioni imperiali.

posto che tutto questo paradigma abbia realmente un suo senso, l’imma-
gine di vignale potrebbe essere quindi realmente una creazione tardoantica, 
che recupera immagini da contesti diversi e le sintetizza in un significato 
nuovo. quale sia, indicativamente nel secondo quarto del iv secolo, que-
sto significato nuovo non è al momento dato sapere: quello che sappiamo, 
però è che questo significato doveva essere ancora comprensibile come tale 
quando, in un momento ancora imprecisato, il mosaico subì un rifacimento 
conseguente a una vasta rottura che interessò anche buona parte del busto e 
l’intera testa della figura seduta sul globo celeste. Durante il rifacimento, il 
globo venne infatti almeno sommariamente risarcito, mentre la figura sovra-
stante venne ampiamente “riformulata”, sostituendo alla testa del giovane 
Aión un’altra problematica figura maschile.

altrettanto oscuro, al momento, ma evidentemente di straordinario inte-
resse, rimane l’eventuale possibile legame che potrebbe essere istituito tra il 
mosaico di vignale e le immagini di personaggi seduti su un globo celeste 
che ci sono pervenute dai secoli successivi. quello di vignale è l’unico caso 
fin qui noto di un globo celeste raffigurato su un mosaico pavimentale e il 
caso più antico di una sfera celeste raffigurata in generale in un mosaico. 
come tutti sanno, le raffigurazioni musive successive non si trovano su pa-
vimenti, ma nelle absidi di molte chiese cristiane del v e soprattutto del vi 
secolo. il tema del cristo assiso sulla sfera celeste è ben studiato (16), ma ne 

 (15) musso 1983.
 (16) della valle 2002.
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rimangono in definitiva oscure le origini iconografiche: sarà molto interes-
sante valutare se il mosaico di vignale possa essere annoverato tra i casi di 
studio che possano gettare un po’ di luce anche su quella vicenda.
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